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Biennale: l'assassinio di'Carrero Bianco nel film di Gillo Pontecorvo 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA - L'Italia ha chiu­
so, così come l'aveva aperta, 
la rassegna cinematografica 
internazionale qui al Lido, il 
film scelto a suggello della 
manifestazione, Ogro di Gillo 
Pontecorvo, non era certo tra 
i meno attesi. Si voleva veri­
ficare, tra l'altro, se, in un 
diffuso clima di ritorno a te­
mi privati, personali, esisten­
ziali, resistesse ancora quella 
vocazione sociale e politica di 
fondo che, senza escludere al­
tre legittime tendenze, ha co­
stituito uno dei segni distinti­
vi del cinema-italiano, dal do­
poguerra a oggi. 

Del resto, dalle ' iniziali e-
sperienze documentaristiche e 
dal primo lungometraggio (La 
lunga strada azzurra. 1957), a 
Kapò (1960). alla Battaglia di 
Algeri (1966), ay Queimada 
(1969), Pontecorvo'ha sempre 
dimostrato un interesse spic­
catissimo per le vicende di uo­
mini immersi dentro la storia 
fino al collo; e meglio se si 
trattava di uomini prospetta­
ti nella dimensione di massa. 
da cui appena si staccavano 
singole figure, emblematiche 
o reali: come nella Battaglia 
di Algeri, a tutt'oggi il mas­
simo risultato del regista. 

Ogro si colloca, almeno in 
parte, sulla stessa linea. Ma, 
ecco, i protagonisti del dram­
ma. i quali pure dicono e sen­
tono di agire in nome del loro 
popolo, appaiono separati, iso­
lati. chiusi in un cerchio ri­
stretto: quello, appunto, dell' 
«Operazione Ogro». dove ogro 
sta per orco, ed è uno dei so­
prannomi attribuiti all'ammi­
raglio Carrero Bianco. « vice » 
del generalissimo Franco e 
suo possibile, temuto succes­
sore. . 

Carrero Bianco, come si sa. 
fu eliminato il 20 dicembre 
1973 (Franco sarebbe morto 
nel 1975. nel suo letto), me­
diante una trama abile e au­
dace. posta in atto da mili­
tanti dell'ETA. l'organizzazio­
ne indipendentista basca, a 
Madrid: saltò in aria nella sua 

<-

L'orco e i matadores 
L'opera avvolge 
in maniera 
discutibile 
nel suo insieme 
la complessa e 
scottante materia, 
ma non è priva 
di pagine riuscite, 
nel quadro 
di un cinema 
d'azione ruvido 
e disadorno 

Qui accanto 
un'inquadratura 
di « Ogro » di 

Gillo Pontecorvo 

macchina — poco dopo essere 
uscito dalla chiesa dove si re­
cava tutte le mattine — grazie 
a una potente carica di esplo­
sivo. situata sotto il manto 
stradale. 

Mescolando fatti accertati, 
ipotesi più o meno argomenta­
te. spunti fantasiosi, la sce­
neggiatura (di Ugo Pirro, 
Giorgio Arlorio. e dello stesso 
Pontecorvo) vede l'« Operazio­
n e » come divisa in due fasi: 
in un primo momento si sa­
rebbe progettato il sequestro 
di Carrero Bianco, per otte­
nere in cambio della sua vita 
la liberazione d'un congruo 
numero di prigionieri politici: 
poi. nominato Carrero Bian­
co primo ministro, e accre­
sciuta la sua autorità (ma 
non. a quanto sembra, la pro­
tezione attorno alla sua per­
sona), l'obiettivo sarebbe di­

venuto quello finale. 
Del tutto messo da canto. 

o accennato solo, quasi fug­
gevole dubbio, da uno dei par­
tecipi dell'impresa, è Invece 1' 
interrogativo non marginale, 
concernente la funzione che. 
nell'intricato caso, avrebbero 
avuto forze politiche e mili­
tari spagnole legate agli am­
bienti monarchici, favorevoli 
a un passaggio pacifico dal 
franchismo alla democrazia 
(sulla qual strada Carrero 
Bianco, ultrareazionario fero­
ce. rappresentava un serio 
ostacolo) : e. ' soprattutto, il 
probabile lavoro svolto dalla 
CIA nel consentire e in qual­
che modo proteggere, se non 
direttamente ispirare, l'esecu­
zione del piano, sempre ai fi­
ni di cui sopra. 

In parole povere, la prepa­
razione e la realizzazione del­

l'attentato sono guardati « dal­
l'interno ». Le stesse lotte di 
diversa impronta — scioperi. 
manifestazioni di piazza — 
che scuotevano allora il Paese 
basco e la Spagna intera ven­
gono evocati di scorcio, con 
perfino eccessivo sobrietà: e 
servono, semmai a far risal­
tare un radicale contrasto tra 
un'attività paziente, minuta. 
diuturna, ma pur esposta a 
gravi pericoli e durezze re­
pressive (a incarnarla è un 
sindacalista madrileno, e l'at­
tore che lo interpreta somi­
glia a Marcelino Camacho), 
da un lato, l'iniziativa armata 
dell'ETA dall'altro. 

I termini del dibattito emer­
gono comunque, in larga misu­
ra. fra i quattro « incaricati » 
della missione (cui si aggiun­
gono due donne, con mansioni 
di supporto): e. in particola­

re. fra il capo designato del 
gruppo. Ezarra, e Txabi: dis­
sidi « tecnici » e dissensi di 
sostanza, che tragicamente si 
proiettano nel futuro. Txabi. 
anche ai giorni nostri, affer­
ma la necessità di continua­
re in forme cruente la botta-
glia per l'indipendenza totale. 
e si comporta di conseguenza. 
lasciandoci la pelle. Ma. nel­
le ore estreme dell'agonia, si 
direbbe tentato, se non convin­
to, dagli argomenti di Ezarra, 
che motiva l'esigenza di una 
differente pratica politica, sul 
terreno di una pur fragile de­
mocrazia. insidiata proprio dal 
terrorismo e dai suoi contrac­
colpi. 

L'alternanza, nel montaggio. 
degli eventi del 1973 e di quel­
li del 1978 contribuisce a ri­
levare l'attualità della proble­
matica agitata nel film. Ma 

essa s'incorpora poi in dialo­
ghi che, nella loro elementa­
rità (non senza sciatterie e 
approssimazioni. '• dovute for­
se anche a un doppiaggio fret­
toloso, e qua e là da aggiusta­
re), rischiano di rendere il di­
scorso generico, e inadeguato 
rispetto sia alla varietà delle 
situazioni mondiali in cui il 
fenomeno del terrorismo si in­
sedia, sia ai caratteri specifici 
della « questione basca » che, 
in fin dei conti, può rimanere 
piuttosto oscura ai nostri spet­
tatori, o banalmente assimila­
bile ad altre. 

La tensione psicologica e 
ideologica tra i personaggi è 
insomma abbastanza fiacca e 
vaga, seppure sia lodevole lo 
sforzo del cineasta per iden­
tificare in Ezarra la posizione 
corretta, dialetticamente arti­
colata, e in Txabi (fatta salva 
l'umana pietà) un assolutismo 
metafisico, di origine cattoli­
ca e chiesastica. 

Il « linguaggio secco e scar­
no» cui ambiva Pontecorvo fa 
miglior prova per l'aspetto 
« documentario » del raccon­
to, dove pur si colgono invero­
simiglianze e forzature, ma 
discretamente riassorbite nel 
quadro d'un « cinema d'azio­
ne » ruvido, disadorno, alieno 
da facili seduzioni spettacolari 
(la seauenza dell'esplosione è 
però di forte effetto), e inteso 
invece a rischiarare gli ele­
menti « quotidiani » che con­
corrono all'eccezionalità del­
l'avvenimento. In tal senso, la 
sgradevole, ansiosa fatica del­
lo scavo del tunnel, con anche 
quanto di simbolico l'immagi­
ne comporta, sta fra le pagine 
riuscite di un'opera discutibil­
mente concepita, e insoddisfa­
cente nel suo insieme. Al cui 
attivo vanno poste senza dub­
bio le appropriate, intense pre­
stazioni di Gian Maria Vo­
tante. Saverio Marconi. José 
SacrLstan. Eusebio Poncela: 
assai meno quella di Angela 
Molina, che è una presenza i 
incongrua e inefficace. 

Aggeo Savioli 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Qualche si­
gnore un po' pedante si 
chiedeva l'altra sera in Cam­
po San Fantin. in attesa 
dell'apertura del Teatro, se 
fosse più « nobilitante » per 
La Fenice ospitare la proie­
zione ri"l « restaurato » Que 
viva Mexico! di Serghei 
Michatlovic Eisenstein o. al 
contrario, se fosse più im­
portante per lo stesso film 
essere « nobilitato » da un 
luogo di spettacolo cosi pa­
ludato e cosi prestigioso. Il 
tono tra l'ozioso e l'annoiato 
di quel tale — è vero — ri­
velava subilo rhe la que­
stione era d'infimo peso, via 
poi lo sviluppo della serata 
cinematografica si è inca­
ricato da solo di sbarazzare 
il campo anche da queste 
puntialiose curiosità. 

Precedute da poche paro­
le di saluto per la delega­
zione dei cineasti sovietici, 
allogata in un palco d'ono­
re. del presidente della Bien­
nale, Galasso, e da un ri­
spettoso omaggio tributato 
dal pubblico al nome di Fi-
ìenstein. la proiezione ha pre­
so avvio, alle nove e venti 
circa, in un clima di fervida 
attesa Si sanno già le cin­
quantennali vicissitudini at­
traversate dall'enorme e pre­
zioso materiale realizzato in 
Messico nei primi Anni 
Trenta da Eisenstein e dai 
suoi più diretti collaborato-
ri — il magistrale operatore 
Tissè e il brillante, giovane 
« aiuto » Griqori Aleksan-
drov —: prima w disperso » 
per l'America, poi acquisi­
to dal Museo d'Arte moder­
na di New York e. di quan­
do in quando, utilizzato con 
largo arbitrio in film d'in­
forme struttura e di devian-

' te significato (Lampi sul 
Messico di Lesser, Sinfonia 
messicana e Time in the 
sun). 

Finalmente ritornato m 
anni recenti in mani sovie­
tiche. il materiale è stato 
ricomposto e riordinato con 
scrupolo filologico e. dopo 
un'alacre opera di compii'-
sazione degli scritti e del 

Alla Fenice l'incompiuto capolavoro del regista sovietico 

Que viva 
Eisenstein! 

Il film riproposto nella nuova versio­
ne curata da Aleksandrov - Al Lido 
contrastanti reazioni del pubblico al­
l'atteso « I giorni cantati » diretto e 
interpretato da Paolo Pietrangeli 

brogliaccio di lavorazione 
/disegni, schizzi, note di re­
gia) dello stesso Eisenstein 
e del ricordo ancor vivo di 
Grigori Aleksandrov. si è 
giunti a ripristinare in con­
creto il progetto originario di 
Que viva Mexico!, pur man­
cando. a lavoro compiuto, 
parl> rilevanti dell'organica 
ep-jpea messicana quale era 
s'.a4a concepita dal grande 
cineasta del Nlevski e della 
Corazzata Potemkim. In 
questo caso, però, nessun 
lenocinlo è stato commesso, 
dal momento che con un u-
tile prologo didascalico A-
leksandrov in prima perso­
na spipga 'l lavoro di assem 
Maggio dei « reperti » se­
condo un metodo di re-
L*auro del film — analoga­
mente a quanto si fa oggi 
normalmente per altre ope-
r» d'arte — che segue pas­
so passo il divenire del « lo­
toso in p 'esso » già in­
trapreso fé purtroppo in-
tenotto) da Eisenstein. 

Cosi, con un commento 
fuori campo desunto dagli 
specifici appunti eisenstei-
niani (e detto per l'occasio­
ne da Serghei Bondarciuk) 
Que viva Mexico! si dispo­
ne come un « corpo » an­
cora mutilo, anche se ap­
pare sufficientemente defi­
nito il disegno globale cui * 
tpndeva. con rigore e vigo­
re estremi, l'opera di Bisen. 
Stein. 

Ce la parte storicointro-

• duttiva. in cui ai motivi et 
nografici e anltopologtct si 
assomma una potente visua­
lizzazione delle grandi ve-
migia d-ille antiche civiltà 
della penisola dello Yucatan; 
c'è la pùetw.Q digressione 
dell'episodio Sondunga fsut 
costumi e le tradizioni co 
viur.iiaTip degli <« indios » 
viesiicani); c'è la parte p'ù 
preziosi'. fé più nota) ad­
densata m Maguey con la 
cruentissima evocazione di 
una disperata rivolta con­
tadina; e c'è ancora il bra­
no semidocumentario del 
Giorno dei morti, dove la 
speranza di un Messico nuo­
vo si emblemntizza nel sor­
riso candido e. insieme, am­
miccante di un bambino 
Manca, per contro, il fon­
damentale capitolo La sol-
dadera fqui ricordato sol­
tanto attraverso bellissime 
foto di scena) che avrebbe 
dovuto tracciare una sorti 
di ritratto della rivoluzione 
in marcia sub specie, appun. 
to. delle coraaqiose « salda 
dere* che combattevano a 

sfianca aeglt m*nru n P-m 
• cito Villa e di Emiliano Za-

pota. • • • • 
La reazione più immedia­

ta di fronte a questo ritro 
rato Que viva Mexico! è 
subito quella di una grande. 
intensa emozione, anche e 
soprattutto per il fatto che 
è facilmente intuibile quale 
proporzione e quale mae­
stria avrebbe potuto assu­

mere lo stesso film se ad 
Eisenstein fosse stato con­
sentito di compierlo in tut­
te le sue parti e nella sua 
organica dimensione. Con 
molta onestà Grigori Alek­
sandrov si chiede: « Come 
sarebbe stato il film di Ei­
senstein sul Messico? ». E 
altrettanto onestamente 
spiega: a Non si può dare 
una risposta definitiva e 
certa a questa domanda. 
Tutti sanno il ruoto che 
aveva nel processo creativo 
di Eisenstein il montaggio. 
quando il film acquistava 
la sua forma def:nitiva. Sol 
tanto Serghei Michailomc 
poteva montare il suo film». 

Va. peraltro, rilevato che. 
pur essendo questa ricostru­
zione <t per frammenti » dt 
Que viva Mexico! un'ope­
razione culturale di gran­
de importanza e di cospi­
cua dignità, la « giustappo 
sizione » di un commenta 
musicale inadeguato — ol­
tretutto. si sa quale peso 
Eisenstein attribuisse al sin­
cronismo della componente 
sonora fbasti pensare al la­
voro di Prokaftev per il 

. NìevskiJ — rischia di infi-
• dare per qualche verso la 

pur generosa e meritoria 
' fatica di Griaon Aleksan­
drov e dei suoi collabora­
tori. La serata alla « Feni­
ce* si è risolta, comunque. 
in una calorosa, prolunga­
ta ovazione. 

Sugli schermi del Lido, 
frattanto, è approdato il nuo­
vo film fin uscita in questi 
giorni a Milano) I giorni 
cantati di Paolo Pietrange­
li Alla prima edizione po­
meridiana l'impatto col ̂ pub­
blico si è manifestato in 
modo alquanto controverso: 
gli applausi si mischiavano 
ai dissensi anche più vi­
brati. ma nell'insieme né 
gli unt né gli altri hanno 
reso forse pienamente giu­
stizia a questo tentativo 
senza dubbio azzardato, sen­
za dubbio non completamen­
te risolto e, però, sincero, 
dispiegato in un'autocritica 
fin quasi impietosa. 

Il tramite di questa sto­
ria all'interno della realtà, 
non di rado drammatica, di 
una generazione e. ancor 
più; nel vivo delle esisten­
ziali lacerazioni di un grup 
pò di mus4cisti. di ricerca-
tari e di operatori culturali 
cresciuto nel folta delle pùt 
divampanti lotte popolari 
d"oii Anni Sessanta, è co­
stituito qui da Marco f Pao­
lo Pietrangeli) il quale, a 
traumatico confronto con 
una situazione sociale e po­
litica radicalmente mutata. 
e a faccia a faccia con un 
mondo giovanile per lui in­
decifrabile. constata la pro­
gressiva disgregazione di 
tutte le sue convinzioni e 
,'c sconcerto dei suoi senti­
menti. 

Disamorato della pur soc­
correvole moglie /Mariange­
la Melato). « separato » or­
mai dai compagni di tante 
battaglie culturali e politi­
che flvan Della Mea. Paolo 
e Alberto Ciarchi, Giovan­
na Marini. Anna NaQara. 
Francesco Guccini), Marco, 
dopo aver tentato to im­
maginato) un bizzarro ge­
sto autodistruttivo, cerca in­
vano di-integrarsi nel « pia­
neta a parte » di tre ragaz­
zi d'oaqi, anch'essi disorien­
tati ed esposti ai colpi del­
ta vita, ma comunque ar­
mati e protetti vicendevol­
mente da una laro incon­
dizionata. avasi infantile so­
lidarietà. Per Marca, dun-
oue. non c'è possibile scam­
po: resterà una specie di 
« mostro » bizzarro e urlan­
te, incomorpio. in mezzo a 
un'autostrada. 

Film permeato di una tri­
stezza fonda. I giorni can­
tati offre scorci molta bcVi 
e nopfirnmente intensi — il 
ritrovarsi tra gli amici a 
cantore Gonfia tu sei ma­
ledetta. l'incontro-scontro 
con i tre ragazzi stupiti co­
me avessero visto un mar­
ziano. ecc. —. ma ostenta 
altresì lentezza ed indugi 
radicati ad esperienze as­
solutamente private, tanto 
da sembrare persino intal-
'erabilmentp « impudico » in 
? c i e insistite autoflaaella-
zioni Dì qui uno squilibra­
to rapporto che governa tra 
di loro le varie componen­
ti di quest'opera per larga 
parte irnientemente ispira­
ta. ma per altri versi in­
compiuta o semplicemente 
smodata rispetto al presu­
mibile intento di un « dia­
rio in pubblico » rivissuto 
ielle sue più intime, tor­
mentose contraddizioni 

Sauro Borell i 

NELLA FOTO: Mariangela 
Melato e Roberto Benigni nel 
film di Pietrangeli, « I gior­
ni cantati » 

Il dibattito al Convegno sugli « Anni Ottanta del cinema » nell'ambito della Biennale 

Il «viaggio» dalla cinepresa alla telecamera 
Nostro servizio f | 

VKNKZI \ - I «li*cor-i che ! 
-liamo fjcenrln ogjti — ha del- t 

In pnlrmicamrntr MJIT*I Mar­
lin. rlirvilnrc della rivi-la 
francr*e Kcrnn. aprendo la se­
conda giornata aVI ron%rgno 
« Gli Anni 80 cfel eirtema » — 
li facevamo pia dicci anni fa. 
Ma Ofgi videotape, videodi­
schi. \iM sono ancora gorf-
gels di lus«n e la TV via ca­
vo e satellite è lontana dal­
l'Europa. Da noi i videopro-
dotti -ono -itali finora realiz­
zati secondo una moti*a«ione 
di nece«iià. da parte dezli au­
tori. di una poterti di mezzi. 
e «i «a che l'induMria enm-
merri.ili/ra *o!o ciò che è cco-
noinicJiiK-nle produtli\o dal 
punto di \Ì-ìJt del profitto. E* 
\rro che la quantità dei film 
r aumentala enormemente, ma 
con nna co-t.inte degradazio­
ne della qnil i i i . !.e den-ioni 
eronnniirhc che terranno pre-

«e dall'industria «aranno con- ! 
dizionate da «celle politiche i 
perché nel «i«tema capi!ali«ii- . 
co il potere politico è il te • 

' rente di quello economico. 
Neirindiiitria cinematografica 
*i va ver«o nna concentrazio­
ne progrediva nelle mani dei 
monopoli e a nna separazione 
«empre più netta tra le <uper-
produzioni popolari o «pelta-
colar! e ì film d'autore a ha«-
+o costo. In Francia — ha con 
c!n*o Martin — il pnhblico 
del cinema è nn pnhblico di 
cla«*r pìccolo-mediohorghew e 
ì film vengono realizzati e-
«pres*amrnie per quella cla«-
«e. f.o «petlacolo popolare è 
la TV. 

Michelangelo Xnlonioni è 
inter*eimto per parlare della 
-uà c*|»erie!iza diretta con le 
telecamere a colori che -la 
ubando per la realizzazione del 
Mistero di Obrnrald. tratto j 
dall' iquitn n dite tenie di Jean 
Coricali. Si è dello corniolo i 

che la telecamera prenderà 
il po-to della macchina da 
pre-a. per le effettive poten­
ziali po«ibilità; anche *e la 
tecnica è ancora arretrata, con 
la telecamera si può interve­
nire sulla qualità dell'imma­
gine, sulle varie tonalità del 
colore, si possono ottenere. 
in fa«e di ripresa, effetti spe­
ciali straordinari co«ì come 
atlraver*o i monitor è po«i-
bilc vedere subito la «equen-
za mentre la si gira e ap­
pena girata, eventualmente 
cancellarla e rifarla. Ma ri­
mane qnasi irri«ollo, dal pun­
to di vista della qnalità. il 
lra«fcrimento della vìnVore-
giMrarionc magnetica «n pel­
licola. L'unico progre«*o com­
pitilo in que«l.i direzione per 
misliorarc la qualità della ri-
prodnzione su pellicola del­
l'immagine \ideo l'hanno 
compiuta in USA. mediante 
un «islema che utilizza il 
/OMT, ed è qui che Anlonìoni 

' sta effettuando prove. 
Roberto Zaccaria. dell'Uni-

tersila di Firenze, giurista e 
i consigliere di amministrazione 

della RAI. ha affrontato i ter­
mini generali del rapporto tra 
cinema e televisione rilevan­
done con acutezza i nodi prin­
cipali: il problema della pro­
duzione (o della coproduzio­
ne) da parte della TV di film 

'destinati al doppio sfralta-
. mento cinematografico e tele­
visivo: il problema del eoin-

'lolgimento organico della TV 
nella logica del mercato ci­
nematografico attraverso sva­
riate forme di intervento (ali­
mentazione di on fondo na­
zionale per la cinematografia. 
partecipazione diretta a socie­
tà di produzione o di distri­
buzione. predeterminazione 
quantitativa di budget e di 
criteri di intervento. Si deve 
pen-*are all'intervento . della 
RAI sul cinema — ha dello 
Zaccaria — non seminio una 

lozica occasionale. Occorre 
una normalità-quadro di alcu­
ni principi da in-erire in una 
legge « ad hoc ». necessita n-
no spazio alile per le intese 
e gli accorti» tra gli operato­
ri interessali, bisogna man­
tenere la separazione tra ci­
ncin e TV, favorendo la mi­
gliore complementarità tra ì 
due mezzi. Escissione, allo 
«la.o attuale, di alcnne forme 
di intervento diretto della 
TV nel cattino della cinema-
loirafia. Anche Franco Rosi. 
Pani Vechiali. Richard l*«-
cock e Jnrn Donner hanno 
portalo il loro contributo di 
antori al convegno Per Jorn 
Donn?r netì : nllimi dieci, 
quindici anni, è eambiata la 
figura del regista, il quale. 
mentre prma era in balia dei 
capricci del produttore prHa-
to, è diventato 'ni stesso un 
produttore, ottenendo finan-
ri.iincnti anticipali da nrgani-
MIIÌ pulihlìrì e accorili con la 

lelot i-ione. Tali melodi di fi­
nanziamento — ha aggiunto 
Donner — aumenteranno e in­
fluenzeranno i film «ie>«i 
(produzioni a basso costo), e 
i rci-i*li saranno per«onalmen- • 
le e tirlnalmente responsabili 
per tnlf sii aspelli della rea­
lizzazione. 

Dal pnnto di vista della pro­
duzione ' sono intervenuti 
Franco Cristaldi. presidente 
della FIAPF. Daniel Tosean 
dn Plantìer. direttore della 
Gaumonl. Mario Gallo ed al­
tri. Dopo la trasmissione del 
giorno precedente del video-
na-tro di Jean-Luc Godard e 
Anne-Marie Mietille facon 
de chnses (della serie Sii 
foi* drux. 1976). i parteci­
panti al contegno hanno tisio-
nalo il tidco-na-lro // cinema 
europeo in US.4. inlertis|«* co­
rale da Gintanna Gagliardo e 
Mari.i Paola Alaino. 

Sette cantautori e tanti ospiti a Castellana 

E' rinata la voglia 
di scrivere canzoni 

Una rassegna per aspiranti cantanti e composito-
L'originale « inno ai piedi » di David Riondino 

Carlo di Carlo 

ri 

Nostro servìzio 

CASTELLANA GROTTE (Ba­
ri) — Sette .cantautori del­
l'ultima leva e una mezza doz­
zina di altri ospiti musicali so­
no stati protagonisti, sabato e 
domenica, di «Canzone Ope­
ra Prima » a Castellana Grot­
te. prima edizione di una ras­
segna che è stata ospitata 
dagli « Incontri musicali gio­
vanili », in occasione della lo­
ro finalissima, avvenuta nella 
serata di venerdì (con asse­
gnazione di borse studio, stru­
menti e altri premi ai mi­
gliori nella serata conclusiva). 

« Canzone Opera Prima » 
è nata, all'inizio dell'anno, 
come una serie di trasmissio­
ni. realizzate da una TV mila­
nese, dedicate, come il titolo 
suggerisce, ai cantautori che 
avevano già concretizzato la 
propria opera nel loro primo 
LP. Questo è stato anche il 
« taglio » e lo spirito della 
sua traduzione in spettacolo 
dal vivo a Castellana Grotte: 
in ciò. « Canzone Opera Pri­
ma » si differenzia dal Pre­
mio Tenco. svoltosi quasi in 
concomitanza con Sanremo, 
ma soprattutto da quella spe­
cie di imitazione che sarà « Ci 
siamo anche noi » con cui 
Gianni Ravera ha sostituito 
le « Voci Nuove i> di Castro-
caro, basandosi però sempli­
cemente sulla formula pro­
mozionale di cantanti e grup­
pi già ingaggiati da case di­
scografiche. ma ancora biso­
gnosi di « pubblico ^. 

Pur senza sposare la causa 
di una singola precisa ten­
denza. la rassegna svoltasi a 
Castellana Grotte ha inteso 
fare un po' il punto della si­
tuazione su una serie di pro­
poste che. pur nella loro di­
versificazione d'indirizzo e 
magari anche di effettiva qua­
lità. nulla avevano ancora da 
spartire con la mercificazione, 
con la disco-music e via di­
cendo. 

Gli ultimi mesi, del resto, 
hanno visto emergere parec­
chi nuovi nomi nel ccantau-
torato » di casa nostra, e i 
sette di « Opera Prima > han­
no riflesso in Puglia questa 
nuova situazione. 

Di questi, almeno uno ha 
già conquistato una certa ri­
sonanza ed è indubbiamente 
il sardo Marras. soprattutto 
con Diglielo tu Maria, inclu­
sa nell'album Fuori campo. 

David Riondino è certo 
uno dei più originali fra i 
« nuovi » emergenti e la non 
diffusa equazione fra intelli­
genza e divertissment l'ha ri­
confermata in questa occasio­
ne con canzoni come l'inno 
ai piedi, l'ironica Ci ho un 
rapporto o la beffarda bal­
lata dello Gnegno, allusione 
ben intuibile all'agreste Bran-
duardi. Cecovini e lo jugosla­
vo Kuzminac hanno rappre­
sentato il fronte romantico, 
Franco Ciani quello più am­
biguo del « divertimento >: 
autore di una drammatica 
canzone ecologica. La mia 
terra, il giovane Francesco 
Magni (nulla, tranne il co­
gnome, in comune con l'ex 
Gufo) si è rivelato dal vivo 
personaggio con una sua gu­
stosa * scena » presentando 
per l'occasione, canzoni a fi­
lastrocca. Mazzei, infine, è 
uno dei più significativi umo­
risticamente della nuova ge­
nerazione soprattutto per la 
ricerca di un nuovo linguag­
gio a livello dei testi. Troppo 
lungo diverrebbe d'altronde 
un discorso sulle musiche che 
non da oggi ma già dalla pre­
cedente generazione dei can­
tautori sembrano, nei migliori 
dei casi, porsi occasionalmen­
te sulla scia dei testi e delle 
voci. 

Un pubblico abbastanza in­
terrogativo ha partecipato 
a queste serate, non dispo­
sto a suggestioni divistiche e 
neppure alle < provocazioni >. 
Tale atteggiamento di vede­
re che cosa succedeva, for­
se il più giusto, ha demo­
craticamente portato a esiti 
identici per l'ironia di un 
Riondino e la spettacolarità 
dell'ospite Ama Oxa, anche 
lei un punto interrogativo 
fra qualità tangibili e una 
non credibile autofalsifica­
zione. La gustosa e intelli­
gente « spudoratezza » di 
Ivan Cattaneo è stata l'uni­
ca. sabato sera, a creare, 
davanti al palco, un con­
tatto con la gente al di là 
del clima di < attesa >. Dietro 
il palco. Mazzei ha invece 
risolto un altro tipo di rap­
porto, facendosi dare auto­
grafi dai ragazzi in cambio 
del proprio! 

Ciò che invece è mancato 
è stato un raffronto fra 
« Canzone Opera Prima » e 
la parata di finalisti degli 
e Incontri »: premiati e no 
non sono andati oltre il di­
lettantismo emulativo. 

L'uitima sera, dinnanzi a 
un pubblico più richiamato 
dai nomi. Marina Fabbri ha 
fatto centro con il suo re­
cital impostato sul personag­
gio sexy-svampito. Simonlu-
ca ha riconfermato d'essere 
un po' l'eminenza grigia del 

Il cantante rock-punk bergamasco Ivan Cattaneo 

rock italiano, uno cui la mu­
sica, per riallacciarci a 
quanto prima accennato, non 
fa certo difetto. Sempre su 
toni lirici troppo autocompia­
ciuti Renzo Zenobi. Grosso 
successo, a chiusura, per Pi­
no Daniele: una gaffe orga­
nizzativa gli ha impedito di 
esibirsi dal vivo con il suo 
gruppo: rinunciando al bene­
ficio promozionale delle te­

lecamere della Rete Due, in 
vece che tornarsene a casa 
Daniele ha preso la chitar­
ra ed ha fatto tutto da solo 
per lealtà verso il pubblico. 
In cambio, fra premi a iosa 
offerti dal turismo, proprio 
a lui nessuno ha avuto il 
buon gusto di riservarne 
uno... 

Daniele Ionio 

Un grande Barenboim a Venezia 

Incontri lisztiani 
del secondo tipo 
Nostro servìzio 

VENEZIA — La categoria dei 
pianisti definiti come « lisz­
tiani » comprende due tipi: 
il primo, quello degli atleti 
della tastiera, virtuoslstica­
mente ineccepibili ma fauto­
ri di un tecnicismo fine a se 
stesso, al punto di raggiun­
gere rinespressività; il se­
condo tipo raccoglie invece 
quegli esecutori che, provvisti 
anch'essi di una tecnica ese­
cutiva eccezionale, superano 
il piano della gratuità « atle­
tica » e colgono, spesso arric­
chendole, le più recondite 
ombreggiature di un compo­
sitore come Liszt. ambigua 
preda di troppo spesso am­
bigui giudizi musicologi. 

Daniel Barenboim appartie­
ne a questa seconda privile­
giata categoria. H musicista, 
che si è esibito domenica se­
ra al Teatro La Fenice di 
Venezia, nel secondo dei con­
certi del ciclo « Omaggio a 
Venezia », ha fornito una ver­
sione di incredibile levatura 
della monumentale Sonata 
in Si minore, vera summa 
pianistica in cui Liszt detta 
un vero decalogo della tec­
nica strumentale. Per quan­
to le ricercatezze timbriche 
sembrino essere assoggettate 
da Barenboim ad una lettu­
ra che ritraduce a orchestral­
mente» le pagine lisztiane. 
non s; può dire che il suo 
pianismo non sia autentico. 
Grandissimo senso del fra­
seggio, una squisita sensibilità 
per le linee sinuose delle me­
lodie' di sapore tardamente 
romantico: questi i pregi di 
un pianista che nulla conce­
de all'effettismo da loggione. 

Cosi Chopin della Fantasia 
Op. 49, affrontato con lo 
sguardo rivolto all'enucleazio­
ne degli eventi episodici in 
cui si evolve la scrittura, men­
tre la dizione nitidissima, il 

ì tocco incantevolmente dolce 
ricostruiscono la sostanza 
drammatica del brano. 

Il primo pezzo in pro­
gramma (abbiamo infatti ri­
percorso a ritroso l'ascolto 
della serata) era la Sonata 
Op. 109 di Ludwing van Bee­
thoven, che completava il 

trittico del programma. Ter­
zultima tra le sonate piani­
stiche, scritta nel 1819, que 
sto lavoro conferma la de­
molizione della forma-sona­
ta, rinarrandola attraverso il 
proprio stesso procedere. La 
forma tradizionale viene al­
lusa e contemporaneamente 
elusa, e l'origine della costru­
zione dell'edificio musicale 
va ricercata nell'altissimo ma­
gistero del terzo tempo, r 
Andante, molto cantabile ed 
espressivo. Un tema di scon­
volgente e geniale semplici­
tà. che richiama la realtà dei 
corali bachiani, diviene ma­
teria per una serie di va­
riazioni scritte con progres­
sione di ispessimento sonoro 
e con crescente esuberanza 
ritmica. Qui si rivela il fine 
espressivo della Sonata, qui 
orbita l'ultimo linguaggio bee-
thovenìano, ormai lontano 
dalle forme classiche e riav­
vicinato, . pur con novità di 
spiriti, al mondo barocco del­
la variazione. 

Sia detto questo per sotto­
lineare quella che è stata 
a nostro parere la stessa linea 
interpretativa di Barenboim. 
sensibile, nell'esecuzione di 
questa 109. alle diversità sti­
listiche richieste dal primo 
tempo, il Vivace ma non trop­
po ancora parzialmente legato 
al passato dal secondo tem­
po il Prestissimo, di intensa 
espressività drammatica, del 
terzo ed ultimo tempo, imma­
gine musicale di un esito 
stilistico conclusivo. Un ra­
pido susseguirsi di quelli che 
sono i cosiddetti tre stili 
colti nella sintesi, nel ripen­
samento di un'unica Sonata. 
L'ampiezza con cui i tempi 
sono stat} proposti rivela 
poi l'intenzione di suggerire 
all'ascoltatore una. fruizione 
meno estroversa e più medi­
tativa. sebbene mancasse di 
certo a Barenboim un tocco 
di delicato lirismo. 

Il pubblico ha compreso lo 
straordinario livello della se­
rata. che è terminata con 
un gran numero di bis lisz­
tiani. 

Paolo Cossafo 

VACANZE LIETE 

SELLAR IA - HOTEL LAURA -
Tel. 0541/44141. Ambiente la-
miliare. molto tranquillo. Giardi­
no ombreggiato. Camere con ba­
gno, balcone. • Settembre 8500 
Iva compre». Direiiorte MAS­
SARI. 

CATTOLICA . CLUB HOTEL. Via 
Facchini 3 - Tel. 0541/963140 
Al mare, oamere con «errili Bri-
rati, balcone, parcheggio e ga­
rage. Ottimo trattamento, me­
nù • scelta. Dai 20 agosto ai 
30 settembre L. 10 000 tutto 
compreso. 

RIMINI • MAREBELLO - Pensi» 
ne Perugini • Tel 0541/32713 
Vicinissimo mare, camere ser­
vizi. giardino, pareheggio. Ot­
timo trattamento. Postilliti set­
tembre 8.000 Iva compresa. 

VISERRA-RIMINI . PENSIONE 
ALA Tel. 0541/738331 • vi­
cinissimo mare • rrenoufllrssi 
ma • camere con/aeree servi­
zi - panneggio • gestione Car­
lini • 20/8-31/8 7000 8000 
9000 • Settembre 8500-7000-
8000. Interpellateci • cabine 
maro • sconti bambini. 
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